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« A m i c i » di Romano Bilenchi 

Incontri 
tra due guerre 

Protagonisti delle vicende culturali di un ventennio e figure della 
vita italiana nella testimonianza di un fine e appassionato narratore 

Viaggio attraverso le regioni e le nazionalità della Spagna / PAESE BASCO 

LA TENTAZIONE SEPARATISTA 
Una intensa discussione è aperta tra le forze politiche antifasciste di Bilbao - A colloquio con i dirigenti del partito comunista di Euskadi 
« Siamo per la massima autonomia nazionale nel quadro di uno Sfato democratico e decentrato, così come aveva cominciato a fare la Re­
pubblica nel '36 » - Basi sociali e influenza del PNV, il partito nazionalista sopravvissuto alla guerra civile - Travaglio inferno dell'ETA 

Bilenchi ne aveva ancora 
di cose da raccontare e ha 
cominciato a farlo qui (Ro­
mano Bilenchi, /linfe», Vit­
torini, Rosai e altri incontri, 
editore Einaudi, L. 4.000) 
in un modo che direi inso­
stituibile, nella narrazione e 
nella testimonianza, anche 
per chi non lo conosce: ci 
sono dentro circa vent'anni 
e non solo della storia let­
teraria italiana. Chi ha avu­
to anche un minimo di con­
fidenza con lui resiste a fa­
tica al bisogno di fissarlo in 
alcuni tratti che sono del Bi­
lenchi del secondo dopo­
guerra e che vengono diret­
tamente da quella grande 
esperienza di vita, umana e 
politica, dcWentre deux 
guerres, rivissuta in queste 
pagine. Si capisce meglio co­
me soltanto lui, e soltanto 
In una città come Firenze, 
potesse fare per anni il più 
bel giornale, e il più pove 
ro, che si sia stampato nel­
l'Italia uscita dalla guerra 
di liberazione e impegnata 
in un'opposizione di classe 
e popolare alla restaurazio­
ne. 

Bilenchi stava fino a not­
te al centro di un enorme 
tavolo, la redazione del 
Nuovo Corriere: distribuiva 
con qualche battuta sarca­
stica le cartelle dell'Ansa a 
destra e a sinistra, a quelli 
che facevano gli Interni e 
quelli che facevano gli E-
steri (giovani diventati 
grosse firme nella diaspora 
successiva), correggeva i 
pezzi della terza pagina. A-
veva l'aria svagata come se 
stesse a un tavolino delle 
« Giubbe rosse » e invece 
c'era in lui una grande ten­
sione, come il senso di co­
struire uno strumento di 
cultura che andava molto al 
di là del suo abituale pub­
blico intellettuale. L'autore 
di un libro che resta, come 
7/ conservatorio di Santa 
Teresa (il cui primo letto­
re, e non stupisce, Vittorini. 
capì subito nel lontano 1934 
che era un capolavoro) a-
veva allora smesso di scri­
vere romanzi e racconti: 
tutti gli amici sapevano — e 
c'era chi ci credeva, chi no 
— che aveva avuto brucia­
to durante la guerra un ma­
noscritto importante. Ma 
sembrava tornato ugualmen­
te giovane; avrebbe poi ri­
preso, del resto, a scrivere, 
dopo un lungo tormentato 
isolamento ed era anche tor­
nato nelle file del partito. 

Non vorremmo impancar­
ci a critici letterari (Oh, 
pallino! ci interromperebbe 
Bilenchi con un'occhiata 
definitiva) ma nella prosa, 
semplice, apparentemente 
tutta cronachistica, attraver­
so la rievocazione minuta di 
fatti, uomini, situazioni, tor­
nano le doti classiche del Bi­
lenchi narratore, con una ve­
na ironica in più. che, nel 
ritratto di uno stranissimo 
personaggio, « il Marchese », 
un nobile spagnolo insedia­
tosi per anni al caffé delle 
« Giubbe rosse », dà risulta­
ti di grande umorismo. 

E' una storia di lunghi so­
dalizi, dalla Val d'Elsa a 
Firenze, da Torino a Ra­
pallo e vi dominano le fi­
gure di Maccari. di Rosai. 
di Vittorini, di Pratolini. e 
vi compaiono altri del « Sel­
vaggio ». da Italo Cremona 
a Velso Mucci. 

Temporalmente sono gli 
anni Trenta a riemergere. 
ma senza nessuno dei vezzi 
del revival, bensì nella loro 
realtà quotidiana fatta an­
che di squallore e oppres­
sione, una realtà che gli ar­
tisti vivono e tratteggiano in 
un isolamento che nasce dal 
di dentro del mondo fasci­
sta. delle sue mistificazioni, 
delle sue illusioni di sini­
stra. corporativistiche e «so-
cializzatrici». 

A Firenze 
In effetti, anche se si trat­

ta di personalità molto for­
ti, ciascuna con una sua ca­
ratterizzazione umana e ar­
tistica. si coglie meglio di 
quanto la ricerca critica e 
la memorialistica spesso non 
ci diano, un fenomeno co­
mune, generalizzabile. 1 mi­
gliori giovani intellettuali. 
in questi anni che stanno 
tra la grande crisi economi­
ca e la guerra civile spagno 
la, si muovono in un'am­
biente e in un clima che 
restano quelli dei letterati. 
tradizionalissimi, di un'Ita­
lia ancora legata al suo en­
troterra contadino (anche 
se di una campagna che, per 
dirla con Saba, è sempre 
più città, di una campagna 
le cui case hanno i muri 
giallastri e grigi che fian­
cheggiano le straducole at­
torno a Firenze: quelle che 
occupano alcuni dei più bei 
quadri di Rosai). Ma al tem­
po stesso, cercano altri • o-
rizzonti e il loro disporsi a 
un'opposizione solitaria, o di 
gruppo molto ristretto, ha 
tflh una sostanza che non è 
più velleitaria, o Io è sem­
pre meno. 

Dove trovano essi, però, 

un'antitesi, umana e sociale, 
non solo simbolica (Madrid, 
New York o Mosca, come 
capitali ideali) al confor­
mismo totalitario fascista? 
La trovano in una figura di 
comunista, il comunista di 
queste periferie di città, o-
peraio o artigiano, singolo, 
chiuso in sé, ma che diven­
ta il protagonista della loro 
stessa opera letteraria. Se 
volessimo cavare sociologi­
camente questo t personag­
gio positivo » dai romanzi di 
Pratolini, dai racconti di 
Vittorini come di Bilenchi 
(ma l'elenco potrebbe com­
prendere a ragione anche 
Cassola e Pavese. Calvino 
e Tobino) l'operazione asso­
miglierebbe a una scheda 
tutta ben riempita E' il cal­
zolaio, il vetraio, l'incisore. 
il battilastre, il falegname — 
in genere sono mestieri che 
lasciano un margine di in­
dipendenza economica con­
tro la discriminazione ope-

i rata sui « senza tessera », 
| anche se il personaggio in 

questione passa sempre qual­
che notte all'anno in guar­
dina. magari quando è an­
nunciata una visita del Du­
ce in città —. Questi non 
appare solo il ribelle, sug­
gestivo letterariamente e ma­
gari da idealizzare, lungo 
una linea populistica che ha 
già fatto parte del bagaelio 
ideologico di questi intellet­
tuali, fascisti di sinistra (an­
corché tale radice esista, 
ma non in tutti) bensì l'uo­
mo por ta tore di valori nuo­
vi, più autentici, sia uma­
ni che teorico-culturali. 

Gli operai 
In questo bel libro di ri­

cordi di Bilenchi è dato, at­
traverso una dimessa rievo­
cazione, verificare anche 1' 
altra funzione essenziale 
che il comunista o sociali- ! 
sta operaio, oppositore soli- j 
tario in un mare di consensi , 
coatti, esercita. L'autore ci 
parla di un vetraio di Em­
poli che gli spiega « su qua- { 
le dialettica si imperniasse 
la storia e la vita degli uo­
mini ». E ciò che gli inte­
ressa di più è proprio que1-
l'altra funzione cui si accen­
nava: che i discorsi dell'op­
positore servono ai giovani 
intellettuali per colmare una 
soluzione di continuità con 
le tradizioni del movimento 
operaio di segno socialista. 
« Non conoscevo — confes­
sa Bilenchi — il meccanismo 
della storia precedente que­
gli anni, non avevo avuto 
scambi di idee con chi pen­
sasse diversamente da me e 
avesse fatto esperienze di­
verse. Nella mia città, nella 
provincia, tutto taceva or­
mai e non era facile incon­
trare uomini capaci, pazien­

ti e umani come Leo ». Se 
si vuole fare un nome, più 
emblematico e realissimo, 
da queste pagine è facile 
trarlo. E' il nome di Mario 
Garuglieri, che Rosai cono­
sce, stima e cerca di difen­
dere contro le rappresaglie 
fasciste nel primo dopoguer­
ra, e che poi al confino edu­
cherà al comunismo nuovi 
giovani intellettuali cam­
pani. 

L'esemplificazione è im­
portante non solo perché 
mostra quale fu il viaggio di 
una parte rilevante della cul­
tura italiana, da fiorellino 
rosso all'occhiello della giac­
ca dei padroni a parte reale 
di un movimento di classe 
— non a caso, ritrovate nel­
la Resistenza tutti questi uo­
mini — ma perché indica 
come una certa immagine 
del primo comunismo italia­
no, delle sue radici popola­
ri, della sua presenza duran­
te la notte della dittatura 
nel vivo della società, non 
sia un'immagine meramente 
letteraria. 

Del resto, e ci viene a men­
te con le pagine molto ric­
che che Bilenchi ha dedi­
cato a Vittorini dagli anni 
fiorentini fino al secondo 
travagliato dopoguerra, il 
Partito comunista, il suo 
gruppo dirigente nell'emi­
grazione, era tutt'altro che 
sordo a quel processo che 
si apriva negli Anni trenta. 
attraverso le voci nuove del­
la narra t iva . Lo Stato ope­
raio. la rivista che il partito 
faceva a Parigi, segnalava, 
ad esempio, come sintomati­
ci del fenomeno giovanile, 
proprio i racconti vittorinia-
ni di Piccola borghesia. E 
sono gli anni in cui Vitto­
rini si sfogava con Bilenchi 
« per il nostro velleitari­
smo ». « Siamo delle troie, 
troie siamo », diceva. E in­
tanto si abbandonava ai più 
fantasiosi progetti, e quan­
do cominciò a scrivere Con­
versazione in Sicilia voleva 
dedicare il libro alla Pasio-
naria. 

Ecco alcuni degli esempi 
traibili da un lavoro che si 
trasforma in una conversa­
zione straordinaria con il let­
tore. Sono rari i libri, oggi. 
che, come questo, si posso­
no prendere e godere così: 
ascoltando storie vere, rac­
contate con umiltà, distraen-
dosi con l'interloquire di al­
tre esperienze e altri ricor­
di. entrando in una dimen­
sione romanzesca raccolta e 
intensa come una strada, un' 
osteria, un luogo familiare 
che incantano e si fanno poe­
sia. se tradotti in un unico 
tessuto cromatico. Bilenchi 
— lo consenta al profano — 
ha qui scritto anche un al­
tro dei suoi bei racconti. 

Paolo Spriano 

Operai di Bilbao all'uscita dal lavoro 

Nostro servizio 
BILBAO, agosto 

Entro nel Paese Basco spa­
gnolo dalla frontiera di Irun. 
C'è una lunga coda di mac­
chine fin da Bat/one, capi­
tale della provincia basca in 
territorio francese. La gran 
parte delle migliaia di auto­
mobili ha la targa francese. 
Ma guardando attentamente i 
passeggeri si fa presto a ca­
pire che si tratta soprattutto 
di lavoratori emigrati che tor­
nano al loro paese per passa­
re le vacanze. La polizia spa­
gnola controlla minuziosamen­
te i passaporti, cosa normale 
alla frontiera basca, ma ac­
centuata in questo periodo di 
flusso turistico- Superato il 
posto di controllo si raggiun­
ge rapidamente Bilbao con la 
nuova autostrada. 

Così comincia il nostro viag­
gio attraverso la questione na­
zionale e regionale in Spagna. 
Era giusto iniziarlo dal Pae­
se Basco dove più drammati­
camente si pone oggi il pro­
blema del nazionalismo. L'at­
tenzione dell'opinione pubbli­
ca mondiale si è concentrata 
sulla questione da alcuni an­
ni, cioè da quando, nel di­
cembre del 1970, il processo 
di Burgos si concluse con la 

condanna a durissime pene 
di sedici militanti dell'ETA 
(Euzkadi ta askatasuna: la 
patria basca ai baschi) e so­
lo la protesta mondiale strap­
pò alla morte i sei condan­
nati alla pena capitale. 

Ma troppo spesso si è par­
lato — e si continua a farlo 
— della questione basca fa 
cendone soltanto una questio­
ne di nazionalismo o di guer­
riglia, dimenticando tutti gli 
altri aspetti del problema — 
in particolare la lotta inin­
terrotta del movimento ope 
raio contro il franchismo — 
che sono di grande importan­
za per il futuro tanto del 
Paese Basco quanto dell'in­
tero Stato spagnolo, dove si 
pone con evidenza e a volte 
drammaticamente la questio­
ne regionale o nazionale. 

Punte 
esasperate 

iVel Paese Basco, come di­
cevamo, il problema assume 
caratteristiche e aspetti di 
autentico nazionalisu'.ct e per­
fino di separatismo, in alcu­
ne punte esasperate del mo­
vimento nazionalista. E dato 
che il problema nazionale vie­
ne spesso legato al problema 

dell'azione politica violenta, 
di guerriglia, e di guerra al­
lo Stato spagnolo, in profon­
da divergenza con la strate­
gia e la linea politica dei par­
titi del movimento operaio, 
abbiamo voluto parlare con i 
dirigenti del Partito comuni­
sta di Euskadi (cioè del par­
tito comunista nel Paese Ba­
sco, l'organizzazione autono­
ma che il PCE sì è data in 
questa parte dello Stato spa­
gnolo) per capire quale sia 
oggi la • situazione generale 
del Paese Basco nelle nuove 
prospettive che si sono aper­
te dopo la morte di Franco 
e per collocare nella giusta 
direzione la questione nazio­
nale basca. 1 compagni con­
fermano immediatamente che 
la questione nazionale esiste 
e che t il movimento operaio 
deve — e lo sta facendo — 
affrontarla seriamente sia 
perché essa affonda le sue 
radici nel popolo, sia per non 
lasciare questa bandiera nel­
le mani della borghesia e del­
l'oligarchia che cercano di 
strumentalizzarla per i loro 
interessi ». 

Con quale obiettivo? « Si 
tratta — aggiungono i com­
pagni — di ricondurre la que­
stione nazionale nel suo giu­
sto ambito, che è quello del-

I r isul tat i che si a t tendono dal l 'esper imento de l « V i k i n g » 

Marte, la Terra e le radiazioni solari 
I raggi ultravioletti, che facilitano lo sviluppo di alcune specie e ne sopprimono altre, sono «filtrati» nell'atmosfera terrestre dal­
l'ozono: che effetto ha l'azione irradiante del Sole sul «pianeta rosso»? • Le condizioni per l'affermarsi e lo svilupparsi della vita 

E* noto che la radiazione 
ultravioletta svolge un ruolo 
motto importante agli effetti 
dello sviluppo e della evolu­
zione delle specie viventi. Es­
sa infatti facilita alcune spe­
cie a svilupparsi e a modifi­
carsi se è presente in oppor­
tune dosi, mentre ne impedi­
sce altre o addirittura le sop­
prime se è troppo intensa. 

E" noto anche che il sole 
irradia energia luminosa, ivi 
compresa quella ultravio'.etta. 
con forte intensità. Se que­
st'ultima giungesse fino a noi 
integralmente, qualunque for­
ma di vita verrebbe impedita. 
Negli strati superiori dell'at­
mosfera esiste però una par­
ticolare molecola dell'ozono. 
che assorbe la radiazione ul­
travioletta solare ed è per­
tanto ad essa che tutte le 
forme vitali debbono la pos­
sibilità della loro esistenza. 

L'ozono è una molecola for­
mata da atomi di ossigeno e 
differisce dall'ossigeno norma­
le per il numero degli atomi 
componenti- tre per l'ozono. 
due per l'ossi zeno normale. 

Ora accade che l'ozono de­
gli strati superiori dell'atmo­
sfera può essere distrutto 
quando arriva un flusso di 
particelle energetiche che il 
sole irradia con notevole 
intensità insieme alla luce. 
specialmente durante i perio­
di di notevole attività e in 
particolare quando sulla sua 
superficie si manifestano e-
venti molto energetici. Se que­
ste particelle giungessero su­
gli strati p:ù alti della nostra 
atmosfera agirebbero sulla 
molecola dell'azoto in modo 
che essa si combinerebbe con 
l'ossigeno formando ossido 
nitrico, il quale distruggereb­
be l'ozono, formando ossige­
no normale e biossido di 
azoto. 

Il risultato dell'irraggiamen­
to delle particelle energeni-
che solari sarebbe pertanto 
quello di rompere le moleco­
le di ozono eliminando la cau­

sa che assorbe le radiazioni 
ultraviolette e protegge le for­
me vitali da quel flusso di 
luce solare tanto nocivo. 

Senonché le particelle ener­
getiche solari hanno la carat­
teristica di essere cariche 
elettricamente e di risentire 
pertanto dell'azione del cam­
po magnetico terrestre il qua­
le estende la sua influenza 
anche al di sopra dello stra­
to di ozono. Ne deriva che le 
particelle cariche non riesco­
no a raggiungere quello strato 
in quanto vengono deviate 
dal campo magnetico terre­
stre: quest'ultimo le tiene in­
trappolate nelle cosiddette fa­
sce di Van Alien al di sopra 
dello strato di cui si parla. 
Per tale motivo l'azoto non ri­
sente della loro azione e l'o­
zono rimane inalterato svol­
gendo così integralmente il 
suo ufficio di assorbire la ra­
diazione ultravio'.etta solare. 

E* interessante tener pre­
sente questo equilibrio di si­
tuazioni poiché è evidente 
cne qualora qualcuno deeli 
elementi che abbiamo nomi­
nato subisca un'alterazione, 
ne possono derivare situazio­
ni molto diverse da quel'e ot­
timali e. a seconda delle loro 
entità, la distruzione di for­
me di vita già affermate o. 
magari, mutazioni dalle quali 
potrebbero avere origine nuo­
ve forme viventi con caratte­
ristiche e proprietà capaci di 
adattarsi alla cambiata si­
tuazione ambientale. 

Come abbiamo visto, gli ele­
menti fondamentali di questo 
equilibrio sono: l'ossigeno del­
la forma molecolare dell'ozo­
no. l'azoto e il campo magne­
tico terreste. 

E* bene dire subito che quan­
to precede rappresenta una 
teoria la quale, per quanto 
non ancora definitivamente 
ritenuta valida, è attentamen­
te studiata da scienziati di 
varie discipline: astronomi. 
geologi, fisici, biologi, ecc.; 
essa, è indubbiamente assai 

adatta a spiegare certe circo­
stanze che sappiamo essersi 
verificate nei tempi passati 
nella vita della Terra. Sap­
piamo ad esempio che il cam­
po magnetico terrestre non è 
rimasto sempre quale è at­
tualmente. ma che in epoche 
remote il po'.o magnetico 
Nord e il polo Sud si sono 
scambiati di posizione, alter­
nandosi con una certa rego­
larità. 

Ebbene, si è constatato re­
centemente che certe specie 
di esseri viventi le quali han­
no popolato la superficie ter­
restre si sono estinte nel 
momento m cui è ai-venuto 
l'alternarsi del polo magne­
tico nord con quello sud. Fino 
a poco tempo fa la coinciden­
za di questi fatti apparente­
mente tanto diversi e apparsa 
strana e molti si sono chie­
sti se la coincidenza anziché 
al caso possa essere - attri­
buita a un ben preciso motivo. 

Ed ecco la proposta di spie­
gazione avanzata di recente: 
nel momento in cui il campo 
magnetico terrestre ha cam­
biato polarità, è passato at­
traverso una fase di notevole 
indebolimento, che ha con­
sentito alle particelle ener­
getiche emesse dal So'.e di 
raggiunzere la zona dell'ozo­
no e dell'azoto facendo inne­
scare le reazioni chimiche 
che portano alla distruzione 
dell'ozono. Se ciò è accadu­
to le radiazioni ultraviolette 
del sole, non p.ù assorbite dal 
l'ozono, hanno raggiunto la 
superficie terrestre e hanno 
ucciso le specie viventi inca­
paci di sostenerle, mentre 
hanno costretto altre specie 
più capaci di sopportarle e 
modificarsi e. eventualmente, 
a dar luogo a nuove forme 
precedentemente Inesistenti. 

Se ciò è vero si potrebbe 
spiegare ad esemplo come. 
durante l'epoca geologica de­
nominata cretaceo, circa un 
terzo della specie viventi sul­
la terra' si siano estinte, se­

condo quanto risulta dalle ri­
cerche geologiche proprio in 
concomitanza con lo scambio 
di polarità magnetica che av­
venne nello stesso periodo. 

Quanto precede rappresen­
ta. da una parte, uno dei 
problemi più interessanti di 
fronte ai quali si trova la 
scienza che studia le rane 
cause che hanno influenzato 
l'evoluzione delia vita sul "a 
Terra e. dall'altra, il modo 
con cui queste cause possono 
influenzare l'evoluzione della 
vita sull'universo in generale. 

Da questo punto di vista 
le attuai: ricerche condotte 
su! pianeta Marte sono di 
particolare importanza: dai 
dati recenti si è saputo che 
l'atmosfera marziana contie­
ne azoto e ossizeno. Le pro­
porzioni sono assai inferiori 
a quelle della Terra, tuttavia 
il meccanismo potrebbe fun­
zionare qualora il campo ma-

A congresso 
gli scrittori 

europei 
di fantascienza 

VARSAVIA. 14 
Dal 19 «f 22 agosto ti 

svolgerà a Poznan il terzo 
Congresso europeo degli 
scrittori di fantascienza. 
Al convegno parteciperan­
no più di 250 autori di 24 
paesi d'Europa e osserva­
tori provenienti dagli Sta­
ti Uniti, dal Canada e dal­
l'Australia. 

In occasione del conve­
gno una casa* editrice di 
Poznan pubblicherà un'an­
tologia di racconti di fan­
tascienza di scrittori dei 
paesi socialisti. 

» i 

gnetico di Marte avesse un 
comportamento analosro. D'al­
tra parte l'irrajg.amento ul 
tr.iv.oletto del Sole giunge su 
Marte p:ù indebolito rispet­
to alla Terra a causa della 
maggiore distanza di Marte 
da! Sole e ciò potrebbe com­
pensare almeno in parte una 
eventuale minore efficacia 
dell'eventuale meccanismo so­
pra esposto per la Terra. 

Allo s'ato attuale delle co­
noscenze è prematuro fare 
previsioni, tante essendo le 
cose possibili ancora da esa­
minare- dall'eventualità che 
su Marte il meccanismo sia 
inefficiente p-%r la «scarsità 
desìi elementi che entrano in 
gioco, oppure che sia sosti­
tuito da qua'.che a'.tro mecca­
nismo che si b*sa su moleco 
le diverse e più abbondanti. 
oppure che l'irraggiamento 
ultravioletto del Sole giunea 
sulla superficie del pianeta 
abbastanza intenso da impe 
dire l'insorgere di forme vita­
li eccetera. 

Non s; dimentichi che il fé 
nomeno vitale non può esse 
re visto solo su'.'a b.ì^e del-
r-.rrasrziamento u!trav:o'etto 
solare Quest'ultimo è certo 
uno desìi elementi p ù impor 
tanti, ma con lo stesso grado 
di importanza ve ne sono 
moltissimi altri d: natura am 
bientale. una buona parte dei 
quali possiamo ntene-e di co 
noscere. ma. al momento non 
possiamo e-scludcre che un'al 
tra buona parte ci sia del 
tutto incognita 

Naturalmente quest'ultimo 
fatto non ci scoraggia. A! 
contrario, I*a conoscenza pro­
cede per gradi e noi dobbia 
mo vedere nel grande esperi­
mento dei Viking uno degli 
importanti gradini percorsi 
lungo la strada della cono 
scenza delle condizioni neces­
sarie all'affermarsi e svilup­
parsi di quel grandioso feno­
meno cosmico che è la vita 
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la massima autonomia nazio 
naie nel quadro di uno Stato 
moderno, democratico e de­
centrato, così come la Repub­
blica aveva cominciato a fa 
re nel 1936-37 quando il Pae­
se Basco aveva il proprio gn 
verno. Partendo quindi dallo 
statuto di autonomia di que 
gli anni — statuto che venne 
immediatamente soppresso 
dal franchismo — insieme agli 
altri popoli dello Siato spa 
gnolo, dobbiamo risolvere 
questo problema sapendo pe­
rò che gli interessi dei lavo 
rotori sono comuni in tutto 
il territorio dello State, e che 
quindi dobbiamo unirci a tut­
ti gli altri per ottenere in 
«anzitutto libertà e democra 
zia piene per tutta la Spagna 
Chi ne vuole fare una que 
slione di separatismo mdebo 
lisce la lotta antifascista, la 
lotta per In libertà e la de 
mocrazia e oggettivamente fa 
il gioco delle forze più rea 
zionarie e dell'oligarchia ba 
sca e spagnola che giocherà 
a fondo questa carta del na­
zionalismo separatista per au­
mentare la propria forza e 
il proprio potere contrattuale 
nei rapporti di classe. Ecco 
perché noi dobbiamo lottare 
per una autentica autonomia 
che restituisca al popolo ba­
sco — considerando baschi 
tutti coloro che vivono e la­
vorano qui — «7 diritto a de­
cidere del proprio futuro in­
sieme al diritto per tutti i 
popoli e tutte le regioni del­
lo Stato spagnolo a fare lo 
stesso ». 

1/ movimento nazionalista 
si divide oggi in due grandi 
tronconi o settori rappresen­
tati dal PSV (jxirtito nazio­
nalista basco) e dall'ETA con 
i gruppi che da questa sono 
nati negli ultimi anni. Il pri­
mo rappresenta sicuramente 
la componente più forte e 
con maggiori Itasi e radici 
ìxipolari nel paese. Si tratta 
di un jxirtito interclassista 
con influenza soprattutto nei 
settori contadini, nei ceti me­
di e anche in qualche setto 
re operaio. In esso conflui­
scono forze della piccola e 
media borghesia industriale 
e urbana. Il partito è soprav 
vissuto alla guerra civile. 
mantenendo sempre un atteg­
giamento antifranchista an 
che se si è poco impegnato 
nella lotta diretta. Ogqi si 
sta riorganizzando e seppure 
ancora non abbia una strut 
tura organica è sicuro die 
l'avrà al più presto. < E' il 
partito — dicono i miei inter 
locutori — con il quale biso 
gnerà fare i conti e con il 
quale abbiamo già stretti rap 
porti di dialogo e in parte di 
collaborazione- .Voi pensiamo 
che si deblxi arrivare al più 
presto a forme organiche di 
collah^irazione nell'ambito del 
processo unitario al quale 
st'amo dedicando i nostri sfor­
zi per costruire nel Paese Ri 
sco un orqamsmo simile a 
quello che a livello dello Sta 
lo spagnolo è Coord.nat.òn 
democratica ». 

Formazioni 
socialiste I 

Sull'altro fronte ci .sono \ 
l'ETA e gli altri gruppi die • 
si ispirano a un nazionalismo ; 
t rivoluzionario * e che si de | 
finiscono socialisti. Quale giù- ! 
dizia danno % compagni? j 

€ L'ETA gode ancora di un ( 
notevole prestigio nel paese. 
La sua organizzazione oggi è 
pressoché inesistente. Ixi re­
pressione, da un lato, le po­
lemiche e le scissioni conti­
nue al suo interno, dall'altro, 

ne hanno minato (piasi total- i 
mente hi capacità operativa ( 
In realtà l'ETA oggi è più 
un capitale politico che una 
realtà politica vera. Essa è di 
lisa in due tronconi che ope­
rano parallelamente (piasi 
.tema alcun rapporto ormar. 
e che si rifanno all'ultimo 
congresso defunto V Assem­
blea: il troncone politico mi 
litare e il ramo militare. 
Quello che più mantiene la 
tradizione ETÀ è il primo. 
Pochi giorni fa terroristi fa­
scisti hanno prima rapito e 
poi assassinato uno dei suoi 
massimi dirigenti, il campa 
gno Pertur. Ciò potrebbe si 
gni)'icore anche l'esistenza di 
infiltrazioni, di cui ci sono 
state altre prove. Molti di 
ripentì dell'ETA sono entrati 
negli ultimi anni nel Partito 
rifiutando la prassi che que 
sto gruppo portava aranti e 
che si basava sostanzialmen 
te in azioni violente di com­
mandos contro obiettivi con­
siderati di guerra: nel rifui 
to dell'azione di massa e del 
suffragio univer.sale: nella 
teorizzazione del circolo ri 
zioso repressione azione re­
pressione che impedisce l'al­
largamento della lotta a tutta 
la popolazione. In questo qua­
dro la popolazione è vista so­
lamente come sostegno secon­
dario all'azione dei comman 
dos e non viene investita di­
rettamente dal lavoro politi 
co e dalla lotta ». 

Accuse di 
« spagnolismo » 
Dall'ETA e dal filone del 

nazionalismo rivoluzionario 
sono nati una serie di gruppi 
di ispirazione socialista che 
oggi rifiutano la violenza per 
la violenza e che som, mag 
giormente disponibili ad un 
dialogo e a una collaborazio 
ne con le altre forze demo 
erotiche. Essi si sono riuniti 
nel KAS (Koiiiito abeit/.ilt-
vi/Kih.-ta: cimitato socialista 
ba-co) che può diventare lo 
agglutinante dell'area sociali 
sta non tradizionalmente le­
gata al PSOE (Partito socia­
lista operaio spagnolo) pur 
presente e attivo nel Paese 
Basco. * .Voi comunisti ci au­
guriamo fervidamente che 
questo processo di agglome 
razione porti alla formazione 
di una forza nazionalista di 
sinistra seria, senza la quale 
la comjionente rivoluzionaria 
nazionalista può diventare un 
jfericolo per il processo uni­
tario, diventare strumento 
della reazione essendo isola­
ta dalle mas^e. facilmente 
condizionabile fmanziariamen 
te e fierftno infiltrabile da 
parte di elementi controriva 
luzionari. Sjtesso queste for­
ze ci considerano "spagnoli 
sti". cioè facenti il gioco di 
forze spagnole contrarie al 
Paese Basco e in assenza di 
un sano processo non unita 
no. potrebbero avversare rio 
lentemente la jtartecifxizione 
dei comunisti in un futuro go 
verno basco provvisorio ». 

San bisogna mai dimentica 
re che dietro il patriottismo 
c'è anche l'interesse della 
borghesia basca a sviluppare 
un certo nazionalismo. Come 
contrastarlo? « .Voi dobbiamo 
prendere in mano il proble 
ma nazionale per vincere que 
sta battaglia- D'altra parte la 
classe operaia ha da vari 
anni assunto nelle proprie ma 
ni la difesa degli interessi 
nazionali, senza però punta­
re ad una rottura con il re­
sto dello Stato spagnolo: ai 
tempi del processo di Burgos I 
t i fu un grandissimo sciope- i 

ro ni tutto il Paese Basco, e 
anche l'S marzo di quest'an­
no quando la polizia uccise 
tre lavoratori a Vitoria. tut 
to il paese si fermò in uno 
sciopero generale v. 

Per concludere su questo 
aspetto ~ dicono ancora i 
comunisti — il problema esiste 
e noi ne siamo coscienti, la­
voriamo per risolverlo nel 
quadro del più generale prò 
cesso dì lotta antifascista e 
di costruzione di una socie/o 
libera e democratica. 

Per <iiiello che riguarda le 
prospettive, i compagni di 
cono: i Sul piano più stret 
tameute politico, noi abbia­
mo lavorato alla costruzione 
della A-,ambloa democratica 
de Euskadi che corrisponde 
va a quella che è stata In 
.Imita democratica do Espana 
a livello di tutto lo Stato. Op 
pi consideriamo finita quella 
fase e /'Asamble.i ha condii 
so il suo ruolo. Di essa non 
facevano parte le forze de 
mocratiche nazionaliste e /«• 
forze della borghesia antifa 
scisto. Dobbiamo andare ad 
una nuova fase che raggrup 
pi tutte le forze del Paese 
Basco anche quelle che non 
hanno lottato contro il fa­
scismo e che oggi però sono 
disponibili Lavoriamo per un 
processo di affermazione del­
le libertà democratiche a li 
vello dello Stato spagnolo e 
per un processo parallelo co 
stituente a livello del Paese 
Basco, che dia vita a un go 
verno provi tsorio con la par 
tecipazione diretta dei comu 
n'irti. Il processo di conver­
genza di tutte le forze poli 
tiche del paese dovrebbe sca 
turire nella formazione del 
Con->mlio nazionale Ba'-to che 
rappresenterebbe l'equn alea 
te di quello che in Catalogna 
è il C'onsigl.o delle forze p" 
111 «iie e die rapprcscntercb 
be il Pace Basco nel rap 
1>orto con Coordinarmi! demo 
<•rat.cn a livello di tutto li­
stato svaqnolo. San un orna 
nismo di potere, ma di nego 
zmto e di rapporto con le 
altre realtà dello Stato per 
evitare processi centrifughi 
di tipo separatista ». 

Caranzia fondamentale di 
questo processo deve essere. 
secondo i comunisti, da uv 
lato la capacità del partito 
di essere presente in tutte le 
situazioni e in tulte le zone 
del paese, dall'altro, il prò 
cesso unitario all'interno de'. 
mondo sindacale 

t In questo senso — dicono 
i miei interlocutori concluden 
do l'incontro - - riteniamo di 
grande importanza il Tappar 
tu die abitiamo stabilito con 
il Partito nazionalista basco 
con il quale abbiamo incontri 
settimanali: e speriamo pre 
sto di arrivare a risultati pò 
sitivi, tenendo conto della 
grande imporfn»»"i a livello 
di tutta la Spaana di un oc 
cordo ]><isitiio di tutte le for 
ze politiche democratiche dd 
Pae^e Rosei compresi i set 
tori del nazionalismo di sini 
stra. Il compito fondamentale 
di un organismo mutano è 
quello di integrare alla lottg 
e a' mot imcr-to di massa qua 
settori sociali die finora non 
sono stati politicizzati e che 
hanno oggettivamente costi 
tinto un terreno favorevole 
al riformismo. Siamo profon­
damente convinti che il fu 
turo del nostro jxie.se verrà 
dall'unità politica delle forze 
glittiche basche, nell'ambito 
del più generale processo di 
democratizzazione e di decen 
tramento del futuro stato spa­
gnolo ». 
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